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L'economia mondiale sta rallentando 
Colpa degli squilibri commerciali? 
Scontro in vista alla riunione odierna dell'Ocse 
Le dichiarazioni di Shintaro e De Clercq sulla posizione del Giappone - Rapporto del Fondo monetario sull'evoluzione congiunturale 
La progressione del disavanzo nella bilancia estera degli Stati Uniti - La prossima settimana incontri monetari a Washington 

ROMA — La sessione mini
steriale dell'Organizzazione 
per la cooperazione (Ocse) 
che si svolge oggi e domani a 
Parigi ha calamitato la pub
blicazione di rapporti e di
chiarazioni. L'economia ral
lenta, 1 prossimi mesi saran
no cruciali per il futuro del
l'economìa mondiale perché 
si impongono nuove scelte: 
questo dicono i rapporti Ocse 
e Fondo monetario anticipa
ti ieri. I portavoce istituzio
nali in Giappone, Stati Uniti, 
Europa Occidentale precisa
no le rispettive posizioni. 

Il ministro degli Esteri del 
Giappone, Shintaro, è parti
to per Parigi dichiarando: 
«Non accetteremo alcuna ri
soluzione dell'Ocse che con
danni soltanto il Giappone 
per il suo surplus commer
ciale senza alcun riferimen
to agli altri problemi alla ba
se della crisi ecocomica in
ternazionale». Shintaro chia
risce, quindi, la scelta dei 
tempi con cui il primo mini
stro Nakasone ha reso noto 
ieri il «piano d'azione trien
nale» per l'apertura del mer
cato giapponese alle impor
tazioni. La dichiarazione 
reagisce anche alla tendenza 

Si possono 
dirigere 
le Casse 
anche con 
mandato 
scaduto 
ROMA — I presidenti delle 
casse di risparmio, un terzo 
dei quali con mandato sca
duto, hanno rieletto la dire
zione dell'Associazione na
zionale (Acri) confermando 
nella presidenza Camillo 
Ferrari (delle Casse Lombar
de) e alla vicepresidenza Ro
berto Scheda (Vercelli) e 
Francesco Del Monte (Cala
bria e Lucania), quest'ultimo 
in sostituzione di Giancarlo 
Mazzocchi della Cassa di 
Piacenza. Le informazioni di 
agenzia, dando per acquisito 
il metodo della lottizzazione. 
affermano che nel consiglio i 
democristiani passano da 21 
a 19 seggi a favore dei socia
listi che salgono da 3 a 5 
mentre Pei, Psdi e Pri avreb
bero un seggio ciascuno. L'il
legittimità istituzionale e po
litica della lottizzazione, de
nunciata dal Pei, è dimostra
ta nuovamente da queste ci
fre che mettono in evidenza 
la «requisizione* democri
stiana dell'amministrazione 
di queste aziende pubbliche 
di credito. 

Il Pei nel suo progetto di 
legge ha proposto un metodo 
obiettivo per allargare la ba
se dei «partecipanti» alle cas
se e procedere ad elezione di 
organi di amministrazione 
che ne siano diretta espres
sione. Lo scandalo della lot
tizzazione ha tenuto banco 
anche nell'assemblea di ieri. 
dove sono stati rieletti in 
consiglio presidenti con 
mandati da lungo tempo 
scaduti, come Emanuela Sa
vio (C.R. di Torino) o Ezio 
Riondato (Padova) di cui già 
si conosce il nome di chi Io 
sostituirà: Ettore Bentsik, 
attuale amministratore alla 
Bnl. la cui nomina però non 
viene formalizzata perché il 
•pacchetto, trova ancora di
scordi i partiti di governo. 

L'Acri, ha detto Camillo 
Ferrari, si propone di discu
tere il problema della rifor
ma statutaria nei prossimi 
mesi, in vista del congresso 
dell'Associazione che si U rrà 
in ottobre a Stresa. Intanto il 
Tesoro ha fatto passare un 
articolo di legge che agevola 
il trattamento fiscale nella 
emissione di «quote* delle 
C.R. da vendere ai privati, 
emissione che però resta 
fuorilegge. Infatti, la legge 
del 1929 vieta la distribuzio
ne di utili (e quindi gli acqui
renti di quote non potrebbe
ro incassare alcun profitto) 
mentre le disposizioni suc
cessive non consentono di 
far partecipare t possessori 
di quote alla gestione. L'in
dagine giudiziaria in corso. 
per ora solo a Bologna, si ba
sa su queste violazioni di leg
ge. Ma De e Psi. pur vedendo 
Il vicolo cieco in cui hanno 
cacciato le Casse, continua
no ad ostacolare l'esame di 
una legge quadro. Disturbe
rebbe la spartizione per mez
zo della quale hanno caccia
to dall'amministrazione 
ogni rappresentanza vera
mente indipendente. 

evidente a concentrare l'at
tenzione sui disavanzi mo
netari delle bilance dei paga
menti e, quindi, nel cercare 
la soluzione della crisi negli 
sbocchi commerciali. 

In questo senso gli uffici 
dell'Ocse anticipano il conte
nuto del rapporto che sarà 
distribuito oggi ai ministri 
•contro il protezionismo». Vi 
si afferma che: 1) nel settori 
più protetti l'incremento oc
cupazionale non ha supera
to, nel migliore dei casi, il 
2-3%; 2) ma in questi settori i 
prezzi medi aumentano al
meno del 10% a causa degli 
ostacoli alle importazioni. 
La parola d'ordine, quindi, è 
liberalizzare di più. Ognuno 
la interpreta a modo suo. Ne
gli Stati Uniti il presidente 
Reagan, ad esempio, ha fatto 
comunicare la sua approva
zione al piano di «apertura» 
del Giappone; Il vicepresi
dente Bush si dice modera
tamente soddisfatto. A Bru
xelles, invece, il rappresen
tante della Comunità Euro-
f>ea Willy De Clerq dice che 
'annuncio giapponese «non 

contiene alcuna risposta alle 
richieste della Cee» in quanto 
riguarda settori (elettronica, Paul Volcker Jacques De Larosière 

farmaceutici, telecomunica
zioni) che interessano so
prattutto le grandi imprese 
statunitensi. De Clerq sostie
ne che per una trattativa 
Giappone-Cee vi è tempo fi
no a maggio ma che dovreb
be entrare nel merito dello 
squilibrio degli scambi, vale 
a dire riguardare prodotti e 
situazioni che Interessano i 
produttori europei. 

L'aspetto più spinoso della 
controversia riguarda il ruo
lo che ha la politica moneta
ria e finanziaria nel rallenta
mento dell'economia inter
nazionale. Il rapporto del 
Fondo monetario focalizza 
l'attenzione sulla progres
sione del disavanzo degli 
Stati Uniti: da 93 miliardi di 
dollari nell'84 a 117 nell'85 ai 
previsti 140 nel 1986. Questa 

Eregressione nel deficit della 
ilancia corrente è in rap

porto diretto con la rivaluta
zione del 50% calcolata dLl 
Fmi per il dollaro. Il diretto
re del Fml Jacques De Laro
sière ha più volte sottolinea
to questa circostanza. 

Esiste una relazione fra 
questo deficit e il ruolo «trai
nante» assunto dalla econo
mia Usa. Già quest'anno i 

paesi industriali avranno un 
incremento medio del 3.2% 
nel prodotto (anziché 4,8% 
dell'anno scorso) con Infla
zione del 3% (anziché 2.8%). 
Se gli Stati Uniti dovessero 
•rientrare» più celermente 
dalla loro posizione debito
ria potrebbe essere un disa
stro. Di alternative al rallen
tamento «trainato» dalla di
scesa dell'economia Usa non 
si parla benché sia il tema 
della riunione di Parigi e, 
ancor più, di quelle che si 
terranno a Washington la 
prossima settimana (sessio
ni del Fondo monetario e 
della Banca Mondiale). Se
condo Paul Volcker. presi
dente della Riserva Federa
le, che ha parlato ad una 
conferenza della Import-
Export Bank di New York, il 
declino produttivo potrebbe 
avvitarsi perché «l settori 
agricolo, minerario e mani
fatturiero rimasti fuori dalla 
ripresa potrebbero subire un 
declino rapido per l'abbassa
mento generale della produ
zione industriale negli altri 
settori». 

Renzo Stefanelli 

Il marco e lo yen sono candidati 
a togliere spazio a dollaro ed Ecu 
Nuove decisioni della Bundesbank per promuovere l'uso internazionale della valuta tedesca - Sabato consiglio Cee 

ROMA — I crack finanziari hanno indeboli
to il dollaro ma il più basso livello, circa due
mila lire, ha fatto entrare In scena altri ac
quirenti della valuta statunitense. La vera 
causa della forza del dollaro resta nel fatto 
che le transazioni internazionali — a comin
ciare dall'Unione Sovietica — si fanno per 
quasi 11 90% usando dollari. ' 

Una viva reazione continua a manifestarsi 
In Germania al declino nell'uso del marco 
come valuta Internazionale. La Bundesbank 
è tornata, per la terza o quarta volta in un 
mese, a proporre «liberalizzazioni» di un mer
cato dei capitali che si voleva far passare co
me già liberalizzato. Scopo: contenere, dopo 
la corsa al dollaro, l'attuale corsa all'uso 
àelVEcu, la unità valutaria collettiva euro
pea. La Bundesbank pare disposta ad abolire 
11 comitato di sei banchieri che sovrintende
va ad una sorta di «regolazione» delle emis
sioni di prestiti sul mercato tedesco. È dispo
sta ad accettare nuovi tipi di strumenti fi

nanziari, come le notes a tasso variabile e i 
prestiti In più valute (multicurrency). Cerca 
di attirare, in sostanza, gli operatori sul pro
prio mercato. 

La Bundesbank critica i giapponesi perché 
poco fanno per potenziare l'uso internazio
nale dello yen e, di conseguenza, comprano 
titoli in Ecu in larga misura. In sostanza, 
dicono i tedeschi, marco, yen e sterlina po
trebbero costituire una sorta di «dame di cor
te» attorno al trono di Re Dollaro attenuan
done il monopolio, rendendo meno pressante 
la ricerca per una valuta multinazionale 
qual è l'Ecu. 

Nell'azione rivolta a contenere l'uso 
dell'Ecu, nel quale il marco conta per il 32% 
(ma il cui uso non è autorizzato in Germania) 
i tedeschi si spingono ad approvare alcune 
modifiche alla normativa che ne regola l'Im
piego come valuta di riserva. Se ne discuterà 
di nuovo sabato e domenica a Palermo nel 
corso del Consiglio del ministri della Comu
nità europea. 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

10 /4 
2005.5 

637.855 
209.075 
564.625 

31.678 
2422.5 
1997.75 

178.325 
14.836 

1427 
1458.35 

7.875 
753.8 

90.822 ' 
221.65 
220.565 
306.11 

11.435 
11.425 

9 / 4 
2019.20 

637.35 
208.775 
S64.745 

31.69 
2423.58 
1996 

177.80 
14.81 

1426 
1463.675 

7.87 
755.42 

90.807 
221.575 
220.94 
306.15 

11.35 
11.429 

De Mkhelis: per creare occupazione 
un nuovo «piano Marshall» europeo 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — È cominciata con 
un appello alla cooperazione 
internazionale. Il problema è 
comune, si è detto, insieme tro
viamo i rimedi. E il problema è 
costituito dall'impatto dell'in
novazione tecnologica sull'oc
cupazione. un impatto che nei 
paesi industrializzati ha avuto 
ovunque un effetto esplosivo, 
ma che in Europa, al contrario 
degli Usa e del Giappone, si è 
tradotto nella cancellazione di 
milioni di posti di lavoro. Orga
nizzando la Conferenza inter
nazionale su tecnologia e occu
pazione che si svolge nella cor
nice dell'Isola di San Giorgio, 
alla Fondazione Cini, la presi
denza del Consiglio del governo 
italiano, nel momento in cui è 
anche al vertice della Comuni
tà europea, ha voluto dare all'i
niziativa l'impronta di un pri
mo passo verso una collabora
zione più stretta fra tutti i paesi 
industrializzati per operare 
una politica attiva del lavoro, 
in presenza e nella prospettiva 
della diffusione sempre più 
massiccia dell'innovazione tec
nologica. 

La risposta, in termini di 
presenze qualificate, c'è stata. 
Fra i paesi rappresentati ci so
no fra gli altri gii Usa e il Giap
pone, la Francia e l'Inghilterra, 
il Canada e l'Australia. Più de
ludente, almeno nella prima 
giornata di lavori, il riscontro 
sul terreno più squisitamente 
politico. L'appello ad affronta
re con politiche comuni i pro
blemi dell'occupazione derivati 
dalle nuove tecnologie è stato, 
nella sostanza, lasciato cadere 
almeno da uno dei grandi inter
locutori, Malcome Baldrige, se
gretario per il commercio del 
governo statunitense. La no
stra ricetta, ha detto in soldoni 
il rappresentante degli Usa, è 
l'unica valida, l'Europa è vinco
lata da troppi «lacci e lacciuoli.. 
Se ne liberi e poi nei riparlere
mo. 

Il rappresentante del gover

no americano parte natural
mente da una premessa «forte». 
In Europa l'innovazione tecno
logica ha portato il tasso di di
soccupazione a livelli di guar
dia e questo in tutti i paesi, in 
Inghilterra dove governa la si
gnora Thatcher, così come in 
Italia dove il primo governo a 
presidenza socialista non ha 
neppure imposta una pur timi
da svolta in materia di politica 
dell'occupazione. 

Negli Usa. al contrario. 
dall'82 ad oggi sono stati creati 
oltre sette milioni di nuovi po
sti di lavoro e si viaggia ad un 
ritmo di 3.3 milioni di nuovi 
posti all'anno. Per il presidente 
del Consiglio. Bettino Craxi. 
che ha introdotto i lavori della 
Conferenza, e per il ministro 
del Lavoro. Gianni De Miche
lis, il problema oggi è di «gover
nare la transizione* per evitare 
che la disoccupazione tecnolo
gica produca guasti irrimedia
bili. Ancora: per il presidente 
del Consiglio elemento essen
ziale per gestire l'emergenza è 

la costruzione del consenso, ol
tre alla cooperazione interna
zionale. Ma per Craxi — reduce 
da un anno in cui la politica del 
«consenso» è stata gestita dal 
pentapartito a colpi di decreto, 
con il tentativo di emarginare 
la più importante confedera
zione sindacale dal confronto e 
con la polemica aspra sul refe
rendum promosso dal Pei — la 
costruzione di uno schieramen
to unitario per gestire la tra
sformazione si riduce ad «atti
vità di formazione e informa
zione*. per eliminare paure, 
ignoranze e ostilità, per creare 
fiducia e consapevolezza. La 
parola sviluppo non è mai stata 
pronunciata. 

Gianni De Michelis è stato 
più prodigo di indicazioni, an
ch'esse comunque ancora allo 
stadio di ipotesi di lavoro (pe
raltro non nuove): una politica 
per la formazione del capitale 
umano, scelte economiche e fi
scali per favorire la creazione di 
imprese là dove è prevedibile 
un aumento dell'occupazione, 

con il terziario avanzato e non 
(soprattutto non, se si pensa al 
modello americano) al primo 
posto, una politica per un mer
cato del lavoro più flessibile e 
duttile. De Michelis parla di 
una deregulation-riregulation 
da attuarsi con coraggio. Pec
cato che proprio il pentapartito 
abbia dimenticato da tempo 
che esiste un problema tutto 
nostro di riforma del mercato 
del lavoro e al coraggio riforma
tore abbia sostituito il piccolo 
cabotaggio delle leggine e dei 
dispositivi d'emergenza. Sul 
piano della cooperazione. De 
Michelis ha parlato di un no
vello Piano Marshall europeo. 
capace di mettere a punto a li
vello comunitario programmi 
straordinari di intervento in 
settori bene individuati: il tra
sporto e le telecomunicazioni, 
la protezione dell'ambiente. la 
valorizzazione dei beni cultura
li. La prossima occasione per 
verificare la fattibilità di un si
mile piano è stata indicata da 
De Michelis in una conferenza 
sui temi dell'occupazione e del

le nuove tecnologie da attuarsi 
tra i paesi dell'Ocse nella prima 
metà dell'86. 
- Abbiamo già accennato al 
senso dell'intervento del rap
presentante del governo ameri
cano. Gli otto milioni di posti di 
lavoro creati in sei anni (due 
terzi nei settori non ad alta tec
nologia) le seicentomila nuove 
società nate negli Usa, grazie 
anche ad una oculata politica 
di incentivi fiscali, la massima 
flessibilità del sistema e la mo
bilità della mano d'opera sono i 
presupposti di una ricetta che 
non accenna mai agli alti costi 
sociali che pure comporta. 
L'Europa dovrebbe fare altret
tanto. 

Più attenti al problema del 
consenso sono apparai invece 
altri interlocutori- Così Jean 
Claude Paye, segretario gene
rale dell'Ocse, lo stesso Takeshi 
Hamano, sottosegretario al La
voro del governo giapponese, o 
Flora McDonald, ministro del
l'emigrazione canadese. 

Bianca Mazzoni 

Marzotto-Bassetti: 
critica la Cgil 
ROMA — La Cgil mette le mani avanti e esprime forti riserve 
sui termini nei quali è stata Impostata l'incorporazione del 
gruppo Bassetti nell'impero tessile di Marzotto. Dopo l'in
contro che i sindacati hanno avuto martedì con Piero Mar
zotto, Nella Marcellino, segretaria dei tessili della Cgil, ha 
dichiarato che «l'impianto complessivo del plano di acquisto 
della FinbassetU da parte della Marzotto più che prevedere 
un reale risanamento delle diverse imprese Bassetti poggia 
fondamentalmente su dratiche rlduztonl produttive e occu
pazionali senza precisare le linee della strategia industriale 
degli indispensabili investimenti». Un'operazione, sostiene la 
Marcellino, che si presenta per molti aspetti come puramente 
finanziaria, che porta a drastici tagli e alla chiusura dello 
stabilimento di Vimercate. «Il sindacato non può dare un 
avallo a questa logica — conclude — e ne ha chiesto pertanto 
la modifica». Un ulteriore incontro avverrà il 18 aprile. 

Brevi 

Sciopero dei lavoratori dell'Alivar 
ROMA — 13200 lavoratori degfc otto st*b*memi del gruppo Afevar eftattue-
ranno Quattro ore di sooparo entro * 16arx»te. L'azie«^4lonaè*tatadecaa 
da«a KSa in risposta ala annunciata votanti deT azienda di ridurr* roccupa-

Nuovo presidente alla Montedison France 
PARIGI — Giorgio Bander. 43 armi, ha assunto la presidenza «WU Montedi-
son France. n sostituzione di Giorgio Schejola cha andrà a ncopra* importanti 
funzioni m Meo*» Oriente. -

Auto, aumento delle vendite in marzo 
TORINO — Grosso balzo n avanti nel mese di marzo deie vendite di auto n 
ttafca ne sono state consegnata ai denti 173.859. pan al 10.7% m p» 
reperto «io stesso mese defTanno precedente. In crescita anche al raffronto 
fra • primi tre mest del'85 • del~84. S< frana <* uno 0.66 per cento « p*ù. 

Banco di Napoli: 12,7 miliardi di utile 
NAPOLI — & è crauso con un utile di 12.7 rrabardi o» fra teseremo 84 del 
Banco<* Napot Nd 1983Tuttofo6 8.S maVardi Hcormgfcodianwrwnistra-
none dHT istituto di et adito riforma moftre che Tutto lordo è stato di 43.7 
rmfcarcfc. Oò ha consentito di realizzare cospicui accantonamenti. 

Energia, la I 
sul risparmio 
è lettera morta 
Il Pei denuncia: il governo impedisce la riduzione dei consumi 
Non distribuiti in tre anni i 4700 miliardi stanziati per la 308 

ROMA — La bilancia com
merciale va sempre più in 
rosso e tanti economisti spie
gano che una delle ragioni. 
forse la più importante, del 
deficit è l'eccessiva importa
zione di energia. Le industrie 
si lamentano perché il chllo-
vattore che serve per produr
re costa troppo caro e fa cre
scere le spese. L'ambiente — 
intervengono i verdi, ma non 
solo loro — è la prima risor
sa, però, da tutelare. Il pri
mo, vero disastro sarebbe la 
sua distruzione. Quindi, 
niente mega-centrali. Posi
zioni, dunque, che si scon
trano irrimediabilmente, ri
spetto alle quali non esiste 
mediazione possibile? Eppu
re almeno su un punto ci si 
può mettere d'accordo: pri
ma di tutto l'energia occorre 
risparmiarla. 

E proprio da qui che inizia 
la riflessione del Pei, nel cor
so d: un convegno tenutosi al 
Residence di via Ripetta. 
Oiovan Battista Zorzoli ri
corda nella relazione che il 
risparmio era il punto cen
trale del piano dell'81, ma il 
governo ha lasciato questa 
parte fondamentale del do
cumento lettera morta. I 
consumi energetici sono di
minuiti negli ultimi anni per 
conto loro. E accaduto, cioè. 
che alla crescita del prodotto 
interno lordo non ha corri
sposto un aumento dei con
sumi che sono stati abbattu
ti per ridurre i costi delle im-
firese. Ma al di là di questa 
endenza «spontanea» non 

c'è stata una politica che an
dasse in questa direzione. 
Eppure c'è una legge, la 308 
del 1981 che stanziava soldi 
per raggiungere un slmile 
scopo, una legge che preve
deva investimenti per nuove 
tecnologie e un decentra
mento a favore degli enti lo
cali. Zorzoli fornisce i dati 
che dimostrano tutte le ina
dempienze del governo. Ec
coli: i decreti attuativi del 
provvedimento sono arrivati 
solo nell'83. a distanza cioè 
di due anni; i fondi che dove
va distribuire il ministero 
dell'Industria direttamente 
non sono stati spesi; le Re
gióni hanno tardato a met
tersi in moto. Quelle del 
Mezzogiorno insieme al La
zio sono arrivate buon ulti
me o non sono arrivate. Solo 
l'Emilia-Romagna e la To
scana hanno agito con mag
giore rapidità e hanno, quin
di, distribuito fondi. Ed e co
sì che sino ad oggi una quota 
minima dei 4700 miliardi di 
cui era dotata la 308 sono 
stati spesi. Il danno è ingen
te. Ma 11 pentapartito ha fat
to di peggio: ha ridotto il rifì-
nanzlamento della legge da 

2800 miliardi a 280 miliardi. 
Il governo, del risparmio 
energetico — questa l'ovvia 
conclusione —, non sa che 
farsene. 

Sul rilancio di una batta
glia per attuare la 308. nel 
corso del convegno, tutti si 
sono dichiarati d'accordo: 
dalla Lega ambiente, al tec
nici dell'Eni e dell'Enea, dai 
parlamentari del Pei a quelli 
della Sinistra indipendente. 
Ma il dibattito ha offerto an
che tutto lo spettro delle po
sizioni su un altro nodo. Le 
mega-centrali a carbone o 
nucleari vanno costruite o 
no? Giuliano Cannata, Lega 
ambiente, risponde con un 
secco no: non servono sul 
piano economico, visto che l 
consumi di energia tendono 
a calare; acquistare petrolio 
non danneggia la nostra eco
nomia anche perché favori
sce le esportazioni nei paesi 
che lo producono e. Infine, le 
mega centrali determinano 
gravissimi danni al territo
rio. Anche Giovannini, Sini
stra indipendente, preferi
rebbe che l'Italia in questo 
campo non puntasse ad una 
•politica autarchica». Degli 
Espinosa (Enea) e Sinlbaldi 
(Eni) propongono altre solu

zioni tecniche che non preve
dono, comunque, la costru
zione di centrali nucleari o a 
carbone. 

Di altro avviso Cerri na Pe
roni, deputato Pei, e Gian
franco Borghini, responsabi
le della commissione indu
stria di Botteghe Oscure. 
Quest'ultimo in particolare 
ricorda che l'Italia è eccessi
vamente dipendente dall'e
stero per l'energia e che, ac
canto all'importazione di pe
trolio, occorre pensare ad 
una produzione nazionale, 
diversificando le fonti. An
che perché il chilovattore 
Italiano costa ancora il dop
pio di quello di altri paesi. 
ventura, responsabile della 
commissione enti locali del 
Pei, e Raffaele Misiti, re
sponsabile della commissio
ne ambiente, riproponendo 
la questione del risparmio. 
puntano la loro attenzione 
sul decentramento nella ge
stione dei fondi. Un tema, 
questo della democrazia — 
dice Ventura — da contrap
porre al neocentrallsmo del 
governo. Misiti, infine, si di
chiara favorevole al ricorso 
ai referendum locali nel caso 
della costruzione di centrali. 

Gabriella Mecucci 

Nei porti 
Carta taglia 
4000 posti 
ROMA — Il ministro Carta vuol tagliare oltre quattromila 
posti di lavoro nelle compagnie e nei gruppi portuali. Il de
creto che prevede questa massiccia riduzione degli organici è 
stato pubblicato ieri dalla Gazzetta Ufficiale. Ecco l'elenco 
dei porti dove più pesante sarà il taglio: Genova con 1092 
posti in meno, Livorno con 277, Catania con 117, Civitavec
chia con 70, Napoli con 597, Pozzuoli con 67, Ravenna con 
102, Salerno con 131, Savona con 636, Trieste con 371, Venezia 
con 279.1 porti più colpiti dal piano Carta sono quelli della 
Liguria: Genova e Savona, ma pesante sarà anche il taglio di 
Napoli e quello di Trieste. Verranno invece risparmiati dal 
duro attacco occupazionale città come Palermo (la riduzione 
degli organici riguarderà comunque nove impiegati), Olbia, 
Piombino, Taranto. Per il resto chi più chi meno, ma tutti 
verranno in qualche modo colpiti dal piano del ministre della 
Marina mercantile. 

I posti da ridurre sono complessivamente 4154. Il prezzo 
più alto lo pagheranno gli operai: è, infatti, fra questi che 
verrà fatto il taglio più consistente pari a 4051 unità. Fra gli 
impiegati la riduzione di posti sarà di 103 unità. 
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Giornate riservate 
agli operatori stranieri 
e alla clientela 
invitata dagli espositori: 
16 e 19 Aprile 
Orario d'apertura: 9-18 
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